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GLI INSOFFERENTI
di Marco Imarisio

n Italia esistono due virus. Quello di
Milano e della Lombardia, che
comprende anche alcune zone limitrofe
di Emilia-Romagna e Piemonte. Poi c'è

  quello del resto d'Italia Certo, il Covid-
19 e la sua pericolosità sono uguali per tutti.
Ad essere ben diversa è la percezione
dell'epidemia. Non ci sono statistiche, a
dimostrare una differenza che nasce in
primo luogo dal profondo, dallo stato
d'animo con il quale vengono vissuti questi
mesi di isolamento individuale e sociale.
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Il caso

Nelle due llalie del coronavirus
l'insofferenza per la regione simbolo
di Marco Imarisio

SEGUE DALLA PRIMA

Ma lo scarto emotivo tra la
regione più colpita d'Europa e
il resto del Paese esiste, e si
sente. Pochi giorni fa, quando
sembrava che le librerie po-
tessero riaprire ovunque, so-
no apparsi diversi servizi tele-
visivi dove veniva chiesto agli
esercenti cosa ne pensassero.
Nel coro generale di sollievo,
a colpire di più erano le voci
di alcuni librai milanesi e
lombardi. Preoccupati, timo-
rosi di essere considerati ca-
vie di un esperimento. E un
impasto di paura ed angoscia,
quello che si respira a Milano
e dintorni. Una sensazione
difficile persino da descrive-
re, che ti afferra quando l'in-
naturale silenzio notturno
viene interrotto dal suono
continuo delle ambulanze.
Nel capoluogo gli interventi
del 112 sono più che decupli-
cati rispetto al marzo e al-
l'aprile del 2019.

I diversi stati d'animo sono
diretta conseguenza degli im-
pietosi numeri della Lombar-
dia. Più del quaranta per cen-
to dei casi totali registrati in

Italia, e più della metà dei de-
cessi. Un tampone su quattro
positivo, contro gli 1 su 7 del
dato nazionale. Un tasso di
mortalità abnorme, del 18,7%,
che ne fa la macro-area più
colpita del mondo, quasi sei
punti percentuali sopra Parigi
e l'Ile de France, cinque su
Madrid. Uno studio dell'isti-
tuto Mario Negri stabilisce
che quasi ogni cittadino lom-
bardo ha rapporti di cono-
scenza diretta con persone
colpite dal Coronavirus. Pa-
renti, o amici. Significa che
non ci sono gradi di separa-
zione con il male, che il virus
è sempre presente nelle no-
stre teste, anche se rimania-
mo chiusi in casa. E poi le ba-
re di Bergamo, l'ospedale di
Alzano lombardo, l'ansia di
Milano che per la seconda vol-
ta nella sua storia, dopo la
troppo citata peste manzonia-
na, diventa ultimo bastione
dello choc epidemico, una
città sotto assedio.
La Lombardia sta pagando

il prezzo più alto di tutti in
una condizione di isolamento
ulteriore. Anche in questi
giorni che dovrebbero chia-
mare all'unità non solo istitu-
zionale, s'avanza da più parti
una sottile forma di revansci-
smo nei confronti della sup-

posta grandeur lombardo-
milanese. Le colpe dell'attuale
classe dirigente regionale,
presente e passata, diventano
quasi un pretesto ideologico
per presentare il conto, me-
scolandole a una sorta di im-
plicito «ve la siete cercata»
che accusa gli abitanti di que-
sta terra di aver seguito esclu-
sivamente la religione del
profitto, tutti accecati da una
visione priva di ogni cultura
che non fosse quella dei danè.
E così il Coronavirus diventa
quasi una nemesi, dell'intra-
prendenza lombarda e del
suo mito di produttività.
Non sono vere analisi, que-

ste. Sono luoghi comuni che
rendono macchietta un popo-
lo intero. Nella loro ingenero-
sità non considerano neppure
che da sempre Milano è la ca-
pitale italiana dell'inclusione,
in controtendenza con molte
parti d'Italia. E non vale nep-
pure la pena di ripercorrere le
volte in cui la Lombardia ha
portato concreta solidarietà
ad altre regioni colpite da ca-
taclismi naturali. Sta nascen-
do uno strisciante razzismo al
contrario, declinato in so-
stanziale insofferenza. Come
se l'isolamento fosse colpa di
una sola regione che tiene

prigioniere le altre, e la loco-
motiva d'Italia fosse all'im-
provviso diventata una zavor-
ra. C'è un moralismo inoppor-
tuno e irrispettoso dell'ango-
scia e dei lutti, nelle critiche
che molti avanzano non solo
al disastro della politica e del-
la sanità lombarda, ma anche
alle persone che ci vivono e al
loro modo di intendere la vita.

Peccato che senza la Lom-
bardia non si vada da nessuna
parte, intesi come Paese. E
una regione che da sola vale
tra il 22 e il 26 per cento del Pil
italiano, dipende da quale
centro studi si voglia consul-
tare, e che cede al resto del Pa-
ese circa 25 miliardi all'anno.
Era la prima della classe, un
ruolo che comporta anche so-
litudine. I suoi amministrato-
ri hanno sbagliato molto. E
forse è stato un errore colletti-
vo, magari dettato da un ec-
cesso di orgoglio, aver dato
l'impressione di voler trasfor-
mare la propria eccellenza in
autoreferenzialità. Ma appro-
fittare dell'epidemia per pro-
cessare Milano città-stato e la
Lombardia, imputando loro
in buona sostanza un eccesso
di ambizione e di operosità,
significa scommettere anche
contro il futuro dell'Italia.
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